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Arnesi aratori da tiro per la lavorazione 

e coltura del suolo. . 

‘ .• • > :*!!'«• 

* i t 

Come ebbi ad accennare nella passata con- 
ferenza, antichissima è l’origine degli arnesi 
aratori mossi dagli animali. Quando l’uomo 
quale Re della creazione giunse a domare 
gli altri animali, e addomesticandoli, potè 
impiegare le loro forze a suo vantaggio, 
si fece uno dei più grandi progressi del- 
I’ umanità, e da quel giorno l’agricoltura 
prese maggior sviluppo, crebbe l’esten- 
sione della terra produttrice, nè l’uomo 
lavorò più per la giornata, e quindi cessò 
lo stato nomade delle tribù umane, all’er- 
rante pastorizia successe la stabile agri- 
coltura, e mentre si perfeziona va la col tura 
delle piante prendeva' radice l’umana ci-> 
viltà. — Ma come pur vi feci osservare le 
macchine agricole per lavorar la terra du- 
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rarono per secoli e secoli imperfettissime, 
e la ragione di questo fenomeno trovasi 
nella più infame delle umane istituzioni 
$he,,pei^n^ $eceU r deturpò 
l’umana famiglia, finché la voce iti Cristo 
proclamò l r tìgtìaglianz£ degli schiavi agli 
altri uomini e dai potenti ne ebbe in premio 
il patibolo degli schiavi ma la croce 
trionfò 0 divenne emblema, di libertà, nel 
vecchia mondo 4 1 come da forca : di Brown 
lo ifu ? ben .'«è i-guaTr nell’America.' j 
•^Presso gli antichi, usandosi a forza mo- 
trice quella muscolare dellhuomo, molti- 
plicata pel numero immenso degli schiavi, 
giacché intiere popolazioni! erano ridotte a 
quel degradante stato, la meccanica non 
fece progressi, nè altre macchine usavansi 
fuori di quelle dipendendomi' dalla leva e 
dal piano inclinato* a scui iapplicavansi le 
forze degli schiavi, e con queste si ^strus- 
sero le piramidi in Egitto , i templi di 
Ninive eldi Babilonia, ;ii*Fori ed i palazzi di 
Roma-p.ma non- avrebbero 1 potuto tentare 
le ©pere che compie la meccanica moderna 
pél gran progresso delle scienze positive 
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bELLE BACCHINE; AGJhAniE ti 

e l’applicazione,, deirimmensa forzale! va- 
pore. — ..,«T f 

Le macchine agricole si risentirono pure 
di questo difetto di scienza meccanica?* e 
nei disegni deH’Aratrp Sardo!® del TriU 
tolerao di Sicilia, voi vedete i modelli degli 
antichi arairi egizi, grecL e ; romani e che 
durano tuttora nella Sardegna, nella Sicilia, 
nell® Calabrie ed in altre regioni. - — i 
' i L’Inglese Hummis, il primo costruì verso 
il 4730 r aratro» fecondo i principi mate- 
matici. Pashleij <,e .suo figlio costruirono 
dopo lui, in Rotherham degli > aratri : che 
ebbero grande successo e diffusione e fuv 
reno noti cpme Aratri Olandesi o patentati . 
Furono la base di tutti i perfezionamenti 
fatti ulteriormente dagli Inglesi. » 

Lo Svedese Berah npl 1759 introdusse 
l’orecchio a cartoccio L'Aratro dir Ro- 
therhara fu dopo Boi 760 perfezionato da 
lames Smal e più tardi da Arbuthnot, Bai- 
Icy, Tinlayson, Wilkie , Lord Somer ville, e 
Sefferson il Presidente degli Stati Uniti che 
stabili la curva geometrica del rovescia* 
tojOi -rr ih iiìu. 1 ;h» qc.i - -*t ? 
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In Germania li perfezionàmtèn tt deir a* 
ralro seguirono più tardi — Thaer distinto 
agronomo ebbe merito d’introduzione nella 
Germania settentrionale dell’aratro di Bailey , 
Schwert di Hohenheim del fiammingo, che 
, migliorato dà Weckherlin si diffuse moltis- 
simo nell’Aleraagna meridionale. — Nella 
Boemia predomina il Ruchàdle inventato dai 
fratelli Wewerka. In Francia acquistarono 
gran merito nella perfezione degli aratri 
il Bombaste , il Parqmn, YAi'melw. In Italia 
or son pochi anni il generale Sambuy di 
Piemonte, ed il Marchese Ridolfi , il Lam- 
bruschini, il Digny di Toscana , ed ora il 
Gardini di Gubrio,’ tentarono perfeziona- 
menti in questo primario arnese delPAgri*- 
coltura. ' ilUin'i J#JÉ 

Ma con tutto il progresso che si va pre- 
dicando quando si confrontano i nostri 
(strumenti con quelli, dellTnghilterra, degli 
Stati Uniti, della Francia^ del Belgio e della 
Germania, non ahbiam molto da consolarci, 
e si riconosce la nostra primitività in si- 
mile argomento, e ciò si vide chiaramente 
nelle ultime esposizioni di Londra e di 
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Parigi. — Abbiamo è vero fabbriche di 
strumenti agrari in Treviso, in Milano, in 
Bologna, in Genova, in Alessandria, in Pa- 
via , ma per il più forniscono istrumenti 
inglesi; e so ne costruiscono nelle loro of- 
ficine, o ricopiano infelicemente quelli fo- 
restieri, non sapendo modificarli a seconda 
delle differenze del suolo, o assecondando 
piuttosto i pregiudizi dei coltivatori che i 
precetti della Meccanica applicata. — 

• VòP vedeste al Museo Industriale di To- 
rino una numeresa collezione di aratri in- 
glesi e della Germania. Quali dei nostri 
presentano quelle linee e quelle curve ra- 
zionali rispondenti ai bisogni della pratica 
come ce le presentano gli aratri degli 
Howard, degli Hornsby, del Ransomes? An- 
che la Francia è ancor lontana da quella 
razionalità di linee, ma comincia ad av- 
viarti sulla vera strada. Noi questa strada 
come dice il professore Cantoni non l’ab- 
biamo ancor trovata. I costruttori di mac- 
chine agrarie in Inghilterra conoscono la 
meccanica, e parecchi sono anche fra i mi- 
gliori . coltivatori. In Italia il costruttore 
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' ' ' ' " / 

non è ; coltivatore nè conosce i principi 

della meccanica. È, d’ uopo che anche 
le nostre scuole d’arti e mestieri , si svi- 
luppino e s’ introduca in ogni ; villaggio 
l’insegnamento del disegno geometrico e 
di macchine, e a ciò potrebbero ^rendere 
un gran servigio i maestri (i elementari 
quando questo ramo d’insegnamento avesse ' 
maggior sviluppo nelle scuole, normali Ma- 
gistrali, e se il Marchese : ;Sambay espose 
a Parigi due aratri di forma razionale, 
quella forma è dovuta alla scienza ed, alla 
pratica dell’espositore, e non a quella del 
costruttore. M .< . t{ì . 

Gli operai italiani che costruiscono: aratri 
ignorano il più delle volte, il vero effetto 
che produrrà la macchina, che vanno com- 
piendo o fabbricando dietro suggerimento 
altrui, nè sanno all’occorenza modificarla 
per toglierle i diffetli, per addattarla alle 
diverse e spedali condizioni, perché final- 
mente raggiunga meglio lo scopo pel quale 
è destinata, e lo ignora parimenti chi ha 
commesso , il lavoro. .... . „ . « 

Mostrami che aratro* hai , e ti dirò che 
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DELLE MACCHINE AGRARIE 9 

agricoltore sci. Scriveva Ibhn Sinclaire. ! ’ Vi 
dissi nella passata conferenza -' che una 
macchina è tanto migliore quanto meno 
sperde della forza motrice applicata!* Ora 
un pajo di bovi applicati ad un aratro 
sono una forza motrice, oomerlo'è Una 
cascata d’acqua applicata ad "lina ruota 
idraulica; una ruota a pale quali si vedono 
in quasi tutti i nostri mulini di campagna, 
non utilizza che un tèrzo* un quarto, un 
quinto e qualche volta meno della forza 
sviluppata dalla massa d’acqua^ cosà nelle 
campagne siamo ben lontani dall’ utilizzare 
coi nostri strumenti tutta la forza svilup- 
pata.dagli animali da lavoro: pér la qual 
cosa ad ogni loro passo- ne nasce 'un? tal 
sperpero di forza che addizionati in fin 
d’anno si risolve in una grossa somma. Il 
tempo e la forza sono moneta* ma gli Ita- 
liani non ne conoscono ancora l’economia; 
e credono i nostri conduttori d’animali colla 
frusta e col pungolo* far crescere la loro 
forza, e vincere così gli ostacoli che - son 
prodotti dagli istruraenti imperfetti ed ir- 
razionali cui li applicano guidati dalla loro 
ignoranza. 
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./Ma 'come nell’Idraulica il Poncelet, l’Al- 
thaus, il Whitelau, il Fourneiron, il Cocklin, 
seguendo i deClami della scienza hanno 
trovato ruote più perfezionate e turbini 
che utilizzano perfino l’80 per cento della 
forza sviluppata dalla caduta > dell’ acqua, 
cosi i Schwertz, i Donbasle, gli Howard, i 
Grosskill i Ramson trovarono aratri < che 
in uq dato lavoro esigono dagli ani- 
mali da fatica un impiego di forza f .‘ assai 
minore che non coi vecchi strumenti. Un 
occhiata di confronto basta a persuadere 
i meno spregiudicati, ed ogni dubbio scom- 
parirebbe quando s’ istituisse un paragone 
usando il dinamometro. . •> - * 

In Agricoltura si possono considerare due 
fonti di guadagno, runa cioè nel produrre 
di più senza aumentare il dispendio, l’al- 
tra nell’ottenere ugual prodotto con di- 
spendio minore. Ora un buon aratro» può 
risparmiare molte volte un terzo e più del 
bestiame da fatica, e per conseguenza si 
verrebbe a sminuire il capitale di condu- 
zione che rende -solo il 5 per cento, il 
quale investito in bestiame da produzione 
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aumenterebbe quello di speculazione che 
può rendere un interesse del 20 o2£ per 
cento. Inoltre con un aratro razionale e 
adatto al suolo con una stessa forza si ac* 
celerà il lavoro, e. cosi si guadagna tempo 
per altre operazioni e bisogna che gl’ita- 
liani si persuadano una volta di questa 
massima inglese che il tempo è moneta . 

Si aggiunga che strumenti più razionali 
e meglio costrutti hanno? maggior durata, 
più perfette riescono le ‘arature, e per con- 
seguenza maggiore il prodotto, minore è 
la spesa di lor manutenzione ». perchè più 
di rado si guastano, ‘avvi ' risparmio net 
personale, e via via cento altri titoli di 
economia da un lato e di ^guadagno dal- 
l’altro, o cosi avviene che nei paesi in cui ' 
si; tien conto di tutte queste osservazioni 
l’Àgricoltura è assai più produttiva che non 
in Italia* che essi abbondano tdh danaro , 
mentre noi nuotiamo nella miseria, e ve- 
diamo i nostri villici disperati emigrare in 
gran copia nell’ America, in cerca d’ una 
molto dubbia fortuna, che l’ignoranza degli 
Italiani,, non fa, loro pur trovare in patria. 
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'E tempo che si cessi in Italia dai pia- 
gnistei, e dalle lagnanze. Non sono le im- | 
poste che ci fanno. miserile la nostra igno- 
ranza,. la nostra' inerzia, il beato far niente 
che è, r aspirazione della nostra gioventù. 

I nostri antichi allori son dissecati e Tal- 
lero secce non produce. ?c&e inutile fumo* 

Quelle nazioni che ora grandeggiano per 
potenza e: inettezza, quando]; noi Italiani 
eravamo ; grandi, si trovavano quasi barbare 
e assai più (ignoranti di noi; da noi eb- 
bero i, primi: Itimi j della scienza , ma essi 
la., applicarono alla produzione e> noi ci 
perdemmo in dispute teologiche, ed in fra- 
terne discordie. Noi impoverimmo e^ per- 
demmo potenza « libertà, quelle si arric- 
chirono e si fecero grandi collo studio* colla 
fermezza e col lavoro^ chèi’oro non piove 
dal cièlo come un di la manna. Noi in- 
tanto cantammo versi , ma Carmina mn 
dant panem sei aliq uando « « fame m. A voi 
maestri spetta gettare, nei giovanetti , il 
germe di nuovi sentimenti, dell’amore al 
lfcvojo intelligeritej e quindi dello stùdio 
che deve illuminare ^intelligenza, e quando 


Digitized by Google 



DELLE MACCHINE AGRARIE Kf 

la terra italiana sia coltivata da uòmini 
illuminati e non da villici ignoranti» essa 
ha nelle sue viscere una miniera inesau- 
ribile di ricchezza, ma cheUbisogna saper 
scavare coll’attività» col lavoro guidato dalla 
scienza» ea *. •■•'’n •, ■!/ 

Ma panni da taluno sentirmi a rispon-» 
dere» che di questi strumenti perfezionati 
se ne introdussero) parecchi, ma che dopo 
mutili sforzi si son dovuti smettere, ed ora 
giacciono in un cantuccio dell’arsenale di 
campagna, testimonii tanto delle prove fatte 
come della nessuna Riuscita loroj * m < ! 

L’ignoranza e 4a pigrizia sono inge-- 
gnosissimeiper trovare delle scuse, f 
*È verissimo iche molti buoni struménti 
giacciono inoperosi in un cantuccio di aN 
cune fattorie^ posposti ai legittimi eredi- 
tarii della nostra ignoranza; anzi aggiun- 
gerò che in una scuoia d’Agricoltura mo- 
dello, in Toscana fu visto il rullo Cròsskitl 
costrutto per rompere le zolle starsi inope- 
roso sotto i portici^ mentre le zolle erano 
rotte da un branco di donne armate di mazze 
di legno. Ma * ciò non prova qhe contro di 
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noi. Vincere le antiche abitudini è molto 
difficile e non si ottiene che colla costanza. 
Orazio dice: Naturam expellus f urea tamen 
ttsque recurret, il che si traduce col proverbio 
il lupo cangia pelo ma noti costume. 

Se nella terra classica dei 17 milioni di 
inalfabeti, non si può dir che regni la 
scienza, la classe la più ignorante poi è 
quella dei villici ed è questa a cui è af- 
fidata la nostra più possente industria quella 
che deve fornirci la ricchezza. 

Ma se l’ignoranza delle cose agrarie stesse 
solo fra i manuali che devono prestare un 
opera materiale, e vi fosse scienza nei pro- 
prietari o nei direttori dei lavori forse 
qualche miglioramente si potrebbe ottenere. 
Ma i nostri proprietari o occupano irapie* 
ghi nelle città, o vivono in esse oziosi, a 
differenza dei grandi proprietari -inglesi, 
che passano la maggior parte dell’anno 
nelle loro proprietà, e così quelli hanno 
danari e gl’italiani miserie. , 

Talvolta a richiesta dell’agente, o per 
aver inteso gli elogi di un nuovo aratro, 
i nostri proprietarir nella speranza di au* 
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meritare cosi il loro reddito, scrivono ak 
Testerò, mandatemi un aratro perfezionato, 
come si trattasse di un berretto da notte, 
che su per giù calza a tutte le teste; e si 
dimentica che l’aratro per funzionare bene 
deve pur essere adattato alle terre in cui 
deve lavorare, ed ai lavorecci che gli si 
vogliono far fare. - •••? 

Ei vuol essere scelto a bure lunga a 
punta mobile ed anche cotlo sterzo nelle 
terre ciottolose; a dentale molto piegato e 
corto nelle renicele, molto lungo invece e 
pochissimo piegato nelle grosse pantanine 
ed argillose, pesante nelle tenaci, leggiero 
a bisocco nelle sottili, volta orecchio nelle 
colline, e via via eleggendo quella foggia 
di istromento che è più acconcia alla na- 
tura del terreno che si possiede. Ora in 
mancanza di queste indicazioni avviene il 
più soventi che si trova spedito un aratro 
il meno adatto al suolo che si vuole col- 
tivare, e se poscia si è costretti a gettarlo 
fra i ferravecchi, non l’aratro se ne deve 
incolpare, ma l’ignoranza di chi non seppe 
commissionarlo a dovere: Ma suppongasi 
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poi che il caso :o la preveggenza metta in 
mano un istrumento adatto al terreno che 
si vuol coltivare; i contadini, nemici d’ogni 
innovazione come tutti gli ignoranti, prima 
di sballarlo l’hanno già giudicato inetto a 
queste terre; e obbligati a farne la prova, 
oltre alla; naturale difficoltà che s'incontra 
sempre nel maneggiare uno strumento 
nuovo, il contadino ci mette di Suo tutta 
la più, fina malizia per Condurlo a rove- 
scio, ed il padronesche generalmente non 
sa discernere da qual via vengano i di- 
fetti, finisce per dar ragione ai contadini;; 
e per gridare ingiustamente la croce ad- 
dosso agl’ innovatori, e porre ancora più 
ingiustamente gl’istrumenti in ùn cantuccio. 
- La cronaca del pregiudizio è sempre stata 
la stessa, opposizione alle innovazioni, e 
mancanza di. fede , nel progresso prodotta 
dall’ignoranza, il nuovi strumenti perchè 
alcuni li hanno posti in unt canto, non 
cessano perciò d’esser buoni strumenti come 
lo sono in- altri pàrèsi e il diffetto don sta 
in essi, mavin chi o gli ha scelti màle o 
non; rg.fi seppe* adoperare.? \v. i - r *. ; ;a 
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L’istruzione è il solo antidoto contro il 
pregiudizio, e di questa istruzione ne ha 
bisogno un poco chi lavora, e un poco chi 
fa lavorare. 

Nè con ciò s’intende che s’abbiàno a co- 
piare o comperar tutti gl’istruraenti che si 
fabbricano in Inghilterra o altrove, che 
anzi bisogna usare tutta la prudenza, mas- 
sime negli aratri, poiché questo è un istru- 
mento di località, e può e deve variare 
secondo il lavoro che deve compiere, quindi 
bisogna procacciarsi soltanto quelli che da 
un ponderato esame si può esser certi che 
convengano alle nostre terre, ed alle nostre 
circostanze. I fabbricanti cercano smaltire 
la loro merce, sta al compratore a giudi- 
care quella che è di sua convenienza, * e 
quando compera una merce non adatta ai 
suoi bisogni non deve accusare nè il mer-' 
cante nè il fabbricante, ma la .propria 
ignoranza od imprevidenza. * • • 

Un altro pregiudizio regna contro l’in- 
troduzione delle nuove macchine agrarie, 
che è d’uopo combattere ; si dice fra il 
volgo che quando si avran macchine dap- 
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pertutto il popolo si morrà di fame? Queste 
accuse e infondati timori, furono ripetute 
a coro a misura che s’ introdussero inno- 
vazioni e perfezionamenti in ogni industria, 
ma il tornaconto fa giustizia di tutto. La 
marineria a vela gridò contro l’introduzione 
dei piroscafi ed oggi questi solcano il mare 
per ogni dove, e i marinai vivono egual- 
mente..: . • ì- • 

Il ceto di tutti i vetturali e carozzieri 
che vivevano dei trasporti a cavallo, gridò 
contro lo stabilimento delle vie ferrate e 
delle locomotive, nè mai si fece tanta con- 
sumazione di cavalli da tiro come dopo che 
le locomotive percorrono le grandi vie di 
comunicazione. > ■*.; • 

Leggete la storia di Birmingham* Schef- 
field e di cento altre città dell’Inghilterra, 
e vedrete che mezzo secolo fa, quasi non 
esistevano* ed ora contano centinaia di mi- 
gliaia d’abitanti chiamati tutti dal maggior 
lavoro procacciatovi dalle macchine. Ma da 
taluni rispondesi; comprendersi bene come 
nelle industrie del filare e del tessere, una 
macchina abassando i prezzi dei prodotti, 
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e quindi aumentandone la ricerca, di con- 
seguenza si esige una chiamata sempre 
maggiore di braccia ; ma nella campagna 
che si avrà da fare delle braccia che si 
soppiantan colle macchine? 

A questo si può rispondere, che in Italia 
fra i 300,000 soldati che stanno inoperosi 
nei quartieri,’ e la continua emigrazione 
all’estero o nelle città, le braccia non sono 
esuberanti che anzi mancano per molti la- 
vori campestri; e quindi l’uso delle mac- 
chine diviene non solo utile ma quasi ne- 
cessario. • •• * ■ ;• i" ■ ' 

Inoltre qualunque congegno che porta 
economia di spesa, métte nella cassa del- 
l’Agricoltore altrettanto capitale di specu- 
lazione; e siecome per rendere 1 vieppiù 
profittevole l’industria del coltivatore è 
necessario di avviarsi verso un agricoltura 
intensiva; e siccome mano mano che Ì’A- 
grieoltura intensiva progredisce esige sem- 
pre maggior impiego di braccia, per quei 
tanti lavori che le macchine non possono 
mai compire, così le macchine mentre fa- 
voriscono la maggior rendita del podere, 
assicurano pure il popolo dallo sciopero. 
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Uq altro ostacolo gravissimo che si op- 
pone pure alla propagazione delle buone 
macchine agrarie, è la mancanza d’uomini 
adatti per condurle, per dirigerle e riat- 
tarle nel caso in cui ; si viziino o si rom- 
pano. Ma questo ostacolo esisteva anche 
negli altri paesi prima che s’ introduces- 
sero e fu vinto, e regnava pure' per de 
altre macchine industriali. È certo che i 
nostri fabbri^ i nostri carradori massime 
nei villaggi di campagna sono assai addietro 
in questi lavori, ma come già dissi sarebbe 
d’uopo che le scuole popolari d’arti e me- 
stieri si spandessero nei villaggi e nelle 
città, e.quando sia popolarizzato e diffuso 
1’ usodelle macchine), nasceranno pure gir 
uomini che sapranno condurle e gli operai 
che saprfnno riattarle. Il tornaconto aguzza 
l’inteletto umano, e ne avviva l'attività. 
Cosa fatta capo ha. 

Questa missione di sbandire d’ in capo 
al popolo, massime delle campagne, i vieti 
pregiudizi contro le innovazioni utili , e 
contro ogni progresso, missione santa ed 
umanitaria, spetta a voi; o maestri; coi vo- 
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stri discorsi cogli agricoltori, coir aprire 
delle pubbliche conferenze, col consigliare 
la lettura di buoni libri elementari che 
trattino di questi soggetti, col comendare 
i lavori che si fanno presso altri popoli, 
e far conoscere i vantaggi e il prodotto 
maggiore che arrecano, voi riuscirete ad 
inoculare queste idee e questi principi nei 
giovanetti vostri discepoli, cosicché se i 
vecchi porteranno nella tomba i loro pre- 
giudizi, questi non possano più attecchire 
nelle giovani menti della nuova genera- 
zione, e sorga almeno per opera vostra 
una giovine Italia degna deH’anùcji sua. 
gloria. 


R O iVI A > 
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GLI ARATRI 

L’Aratro è ristrumento, come già dissi, 

il più importante per rAgricoltore, siccome 
quello che quasi ogni giorno, ora per un 
lavoreccio ora per un altro, s’ha bisogno 
di avere tra le mani. ^Possedere un buon 
aratro è dunque cosa essenzialissima ed 
ogni ammigliorazione deve cominciare da 
esso. • ' 1 1 . 
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Fatte pochissime eccezioni è riconosciuto 
che tutti gli aratri che si possedono in 
Italia sono più o meno difettosi, dovecchè 
al contrario in Inghilterra, oye lo studio 
della meccanica applicala all'agricoltura ha 
avuto il maggiore sviluppo ed applicazione 
sono generalmente lutti buoni. Badisi però 
bene, come già avvertii che non basta 
ordinare un aratro od. un altro slromento 
quajunque, ma prima bisogna assicurarsi 
bene se esso riuscirà poi adattato alle terre 
che s’intendono coltivare. . 

Le troppe condizioni che da taluni pon- 
gono ad un aratro, per esempio che lavori 
bene tanto facendo solchi profondi. 20 crl 
quanto 40 c ri ; nel terreno forte quanto nello 
sciolto, o nel ghiajoso rovesciando la 
fetta sul lato, oppure rivoltandola sempli- 
cemente, rendono impossibile, come dice 
egregiamente il chiarissimo Berti Pichat la 
costruzione dell’ Aratro unico , dell' aratro 
incensurabile, dell'aratro per tutti i luoghi, 
terreni e lavori. È quindi inevitabile l’ap- 
plicazione di diverse foggie di aratri a 
seconda delle singole esigenze e delle par- 
ticolarità del terreno. 
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Sarebbe impossibile qui descrivervi tutti 
i singoli aratri che si sono inventati per 
soddisfare a tutte le esigenze dell’agricol- 
coltura d’ogni paese. — Al Museo indu- 
striale voi ne vedeste un bel numero , e 
dovrebbero esser tutti studiati attentamente 
per saperli usare a dovere, e quindi. vi 
vorrebbero o disegni o modelli cbe non 
abbiamo, ed un tempo che non mi è con- 
cesso. — 

Ci contenteremo pertanto di accennare 
le condizioni di bontà di un aratro posto 
per principio dalla Società centrale di Agri- 
coltura francese nel suo programma pel 
perfezionamento degli aratri. — 

1. ° Che il lavoratore non abbia bisogno 
d’aiuto, e guidi nello stesso tempo l’aratro 
e la muta conduttrice. 

ì , . • „ , • M , 

2. ° Che l’aratro sia semplice e composto 

delle sole parti necessarie. * • 

3. ° Che la muta che lira sia composta 
del minor numero possibile di bestie. 

4. ° Che il vomere sia piano e tagliente, 
ogni altra figura producendo resistenze 
dannose. 
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5.° Che il rovesciatolo (od i rovesciatoi 
se ne ha due) sia disposto in modo che 
ripulisca perfettamente il fondo del solco 
e sovraponga le terre solcata . »- . 

G.° Che il lavoro sia nello stesso tempo 
della conveniente profondità ed il più stretto 
possibile, " ' ■_ _ , - 

7. ° Che 1* aratro obbedisca con precisione 
movimenti a colui che do 

8. ° Che non faccia che ciò che è neces- 

... , i ■ • ■ • • i ... . 

sario poiché ciò che non. lo é> riesce no- 
tevole. „ ' ; - ... 

A queste condizioni generali Thaér, il 
cui nome è conosciuto neirAgricoltura, ag- 
giunge le seguenti: Che l’aratro non esiga 
per parte del lavoratore una troppo grande 
destrezza nè gli cagioni un troppo faticoso 
lavoro: che esso non sia d’un prezzo troppo 
alto; che sia durevole e non soggetto fa* 
cilmente scompaginarsi; Infine che esso 
possa essere regolato senza fatica ed in 
modo da lavorare più o meno profonda- 
mente e a distaccar delle fette della con- 
- * * » » 

veniente larghezza, e che queste condizioni 


in tutti i suoi 
guida. 
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sieno indipendenti dall’azione del bifolco, 
sia perchè non si può sempre fidar di esso, 
sia perchè le bestie da tiro si trovano in 
pena quando il lavoratore lotta contro la 
tendenza naturale dell’aratro. 

Si intendono per aratri propriamente 
detti quelli istrumenti generalmente de- 
stinati per rovesciare e sminuzzare il ter- 
reno onde disporlo al ricevimento delle 
sementi quando si vogliono coltivare i suoi 
strati superiori. Si possono però avere altre 
diverse esigenze dall’ azione dell’ aratro: si 
può pretendere, che rovesci completamente 
un terreno coperto da una crosta erbosa, 
acciò questa sotto uno strato di terra e le 
sue radici sotto l’influenza dell’aria e del 
sole presto si decompongano; oppure si 
può esigere, che l’aratro rovesci un ter- 
reno leggero e segnatamente lo mescoli 
ponendo poca importanza al completo ro- 
vesciamento della fetta; o. finalmente si 
può pretendere che la fetta tagliata sia 
essenzialmente triturata, oppure che il ter- 
reno sia smosso e sollevato uniformemente 
d’ambo i lati in modo da formare degli 
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arginelli continuati. A seconda di queste 
esigenze condizionate principalmente dalla 
natura fisica del terreno si adoperano di- 
versi « aratri che » si possono suddividere 
nelle seguenti tre classi: 

1) Aratri rovesciatori; 

2) Aratri mescitori o mescolatori ; 

3) Aratri trita tori o grufala tori e rin- 
calzatori. 

Un buon aratro può duplicare i redditi 
specialmente dei .terreni forti , questa è una 
verità ammessa dai buoni agricoltori, e su 
questi strumentigiova qui riportare quanto 
sul proprio proferiva il Kidolfi gran maestro 
d’agricoltura in Italia nel suo rendiconto 
economico agrario dell’istituto di Meleto 
nel 1840.-- : • . •'* *• 

t Con quanto rammarico non vedo io 
« pur, .troppo non pochi di- questi arnesi 
« abbandonati; perchè o non saputi gui- 
« d3re, o sciupati , appena tocchi da chi 
« doveva inferrarli dopo che consunti dal- 
« T uso ! Con quanta pena nón debbo io 
« vedere le, campagne nelle quali dovreb- 
« bero mostrare tutta la loro potenza a 
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* ricevervi una specie di culto restarsene 
« indifferenti L. Ma la perseveranza da un 
€ lato, e la verità e l’interesse dall’ altro 
« debbono venire a capo d’ogni contra- 
« rietà, d’ogni ostacolo, d’ogni errore.» 

A far conoscere però praticamente le 
condizioni a cui dóve corrispondere un buon 
aratro , riporterò la definizione si netta 
si concisa e si completa ad un tempo di 
quanto si chiama un buon lavoro: -, defini- 
zione data dal Conte di Gasparin , e che é 
un modello nel suo genere. 

* Un buon lavoro, dice il signor de Ga- 
t spari», suppone che la terra sia stata 
t sollevala in prismi più o meno larghi, 
« ina che abbiano subito più di' un quarto 
« di conversione; di maniera che la super- 

* fìcie superiore ne sia totalmente nascosta 
« e le erbe che la coprono sien© scomparse, 
« come il concime che si avrà sparso sul 
« terreno, per modo pure che le fette ab- 
« biano subito un movimento di torsione che 
« diminuisce l’aggregazione delle molecole 

* tra loro: si appoggino le une sulle altre 
< lasciando nel tempo stesso nn ivuoto al 
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« dissotto del loro punto di giunzione, sic- 
« clié Varia possa penetrare nel lavoro. * 

« Ogni solco resti ben netto dopo il 
« passaggio dell’aratro e non sia ingom- 
« brato dalla terra che avesse sormontato 
€ r orecchio: nel suo cammino l’aratro non 
« s’ingorghi di terra e d’erbe che ritar- 
« dino il movimento, obbligando il lavo- 
« ratore ad arrestarsi per nettarlo, (tutti 
* gli aratri che spingono la terra innanzi 
t e che se ne caricano abitualmente, hanno 
« infallibilmente qualche cosa di dilfettoso 
< nella loro costruzione.) Ialine che il la- 
« voratore non sia obbligato, a far degli 
« sforzi troppo costanti o troppo frequenti 
« per mantenere l’aratro in equilibrio e nella 
« sua linea. Tutte le infrazioni di queste re- 
« gole sono altrettanti diffetti, che ad egua- 
« glianza di trazione o per trazioni poco 
« diverse, darebbero Svantaggio alla mac- 
« china che non li presentasse. » 
Qualunque sia la specie d’aratro esso 
consta di tre parti principali: 

1;° Il Corpo (vomere, coltro, rovescia- 
tojo, ceppo, muraglia e loro parti d*u- 
nione.) 
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2. ° Il Bure colle Stive. 

3. e L' Attacco ed il Regolatore (sterzo, 

rotella, zoccolo.) 

Le parti singolari di questo strumento 
le vedete in questo disegno e sono le se- 
guenti: 

:!«) il Vomere o vangheggia. 

b) Il Ròvesciatojo, versojo, orecchio, orec- 
chione. versaro. 

• c) Il Coltro , coltello. 

d) II' Ceppo, dentale.-: . 

e) Il Bure, freccia pertica, timone. 

« f ) La Gola. .. 

g) Il Puntale , montante. 

h) Le Stive, stegole, manici. 

i) La Muraglia, parete. 

k) Lo Sterzo, caretto, traino sostituito 
talora da zoccoli oppure da rotelle. 

/) - Il Regolatore. 

m) La Catena per V attacco. 

Il Vomere dell’aratro è il cominciamento 
del rovescialojo; esso ha per iscopo di ta- 
gliare orizzontalmente al di sotto la fetta 
di terra di piegarla ed in tal modo di ren- 
derla zolla. La forma del vomere è varia 
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secondo il lavoro che dee eseguire l’aratro. 
Negli aratri rovesciatori che devono rivol- 
tare la fetta, il vomere ha per do più la 
forma di un triangolo, rettangolo od ot- 
tusangolo, e l’ ipotenusa od il lato più 
grande del triangolo forma il tagliente; 
Negli aratri mescolatori che sollevano il 
terreno e lo lasciano poi andare sciolto, il 
vomere ha la forma romboidea, ed uno dei 
maggiori lati forma il tagliente. Finalmente 
negli aratri trituratori e rincalzatori il vo- 
mere è di forma o di triangolo equilatero 
od isoscele. Spesso si dà al vomere una 
punta a scalpello onde possa meglio in- 
trodursi nel suolo : e nei vomeri di sferro 
battuto questa è di acciajo^ tale punta impe- 
disce V ineguale consumazione del vomere. 
Il modo più opportuno per connetterlo al 
rovesciatojo è mediante chiavarde* a viti, 
ed a tale effetto il bordo relativo del ver- 
sojo è alquanto ingrossato al disotto co- 
sichè il vomere non sormonta la superficie 
del rovesciatojo. Per togliere ogni inegua- 
glianza ed evitare un maggiore attrito, le 
teste delle chiavarde vengono incassate, e 
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le viti ricevono delle madri onde il vomero 
possa essere levato, rimpiazzato od accia- 
iato. Un altro metodo per affissare il vo- 
mere consiste in un cartuccio applicato 
nella sua parte posteriore, mediante il 
quale una prolungazione del dentale viene 
infilzata nel vomere che vi si lien fermo 
col mezzo di una vite. 

I vomeri si costruiscono di ferraccio op- 

pure di ferra battuto; nell’ ultimo caso sono 
acciajati. I vomeri di ferraccio sono meno 
costosi, di quelli di ferro acciajalo, e si 
consumano meno sollecitamente. Coll’ uso 
però si ottundono ed in allora difficultano 
il lavoro. Nel qual caso il vomere è per 
l’agronomo di nessuna utilità, nel mentre 
che uno di ferro può essere affilato e ri- 
ferrato.. < ; ' . * •. . 

II fìovesciatojo (orecchio versojo) è la 
parte più caratteristica dell’ aratro. Esso 
serve a sollevare e far progredirò la terra 
tagliata a fette dall’azione del coltro e del 
vomere; quindi a voltare la fetta sopra 
un angolo, e voltata deporla sciolta; od a 
spingerla da un lato sino a che pel pro- 
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pi-io peso sì sciolga e mescolata cada la- 
teralmente od infine per rimuovere da un 
tato la fetta e darle una posizione a scarpa 
più o meno erta. Queste azioni diverse nec- 
cessitano delle foggie pur diverse de’ ro- 
vesciato]. Dalla forma dell’orecchio dipende 
che la resistenza opposta dalla terra che 
si solleva si capovolge e si spinge da 
parte, sia vinta con più o meno facilità. 
È fuori di dubbio che la superficie curva 
o accartucciata del rovesciatojo è da pre- 
ferirsi alla piana degli antichi aratri. L'orec- 
chio a ( superficie piana non può che spin- 
gere da parte la terra, ma non rovesciarla, 
e non si . ottiene quindi un lavoro somi- 
gliante a quello della vanga che è il com- 
pito appunto di un buon aratro; inoltre 
ofTre una grande resistenza al traino. 

Per lungo tempo si studiò qual fosse la 
superficie curva più adatta a formare un 
buon rovesciatojo in modo che elevasse e 
rovesciasse a dovere la fetta, senza op- 
porre che la minor resistenza al tiro. Ief- 
ferson il celebre Presidente degli Stati Uniti 
si applicò a trovare la forma geometrica 
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di questa superficie e quella che ei trovò 
fu la Paraboloide iperbolica. Il signor Lam- 
bruschini pubblicò paredelle analoghe consi- 
derazioni sulla miglior curva dei rovesciata] 
ed il signor Ridolfi ne pubblicò un’eccel- 
lente teoria nel Giornale agrario di Toscana. 

Per esporre questa teoria sarebbe d* uopo 
ricorrere ai principi! della geometria de- 
scrittiva il che ci porterebbe fuori del 

nostro compito. : 

$ * 

La superficie usata in generale nei ro- 
vesciato] è l’Elicoidale formata da un mezzo 
giro di spira di un Elica, in cui la curva 
direttrice partendo dall’ orrizontale va a 
terminare alla, verticale e costringe così la 
fetta di terra tagliata dal vomere a descri- 
vere un quarto di rivoluzione. 

Negli aratri nei quali il ' rovesciato jo 
costituisce una parte speciale esso si con- 
giunge mediante delle chiavarde alla gola; 
ed è in allora unito al vomere e ad una 
delle stive: se 'il versojo è formato di un 
sol pezzo colla gola; in allora si unisde 
con questa al Bure. Su alcuni aratri re- 
centi il corpo principale, cioè gola, versojo 
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e muraglia sono fusi d’un sol pezzo. Una 
-tale ossatura d’aratro ha in allora una pia- 
stra fusa sulla gola lunga 30 cri nella quale 
si assicura il bure mediante due chiavarde 
a vite. ■ «. , . •• 

Come materiale s’impiega pei rovesciato] 
legno, ferraccio o ferro battuto. Quelli in 
legno sono i più imperfetti;, mentre le va- 
riazioni atmosferiche facilmente li scon- 
nettono, cambiano quindi la loro forma e 
l’attrito della terra su di essi è molto più 
forte che su quelli costruiti >in ferro. 

; Fra questi sono da preferirsi quelli in 
ferraccio o ferro * fuso agli altri in ferro 
battuto. La forma del versojo essendo la 
prima condizione per un buon effetto del- 
l’aratro, quando questa è stabilita in modo 
conveniente, e fatto il modello* il versojo 
può essere riprodotto > infinite volte, nel 
mentre che colle grosse .lamiere di ferro 
è d’ uopo d’ una costosa preparazione sopra 
uno stampo, e l’ esecuzione è in balia del- 
l’operaio. 11 ferraccio d’altronde consuma 
meno delle lamiere di ferro e costituisce 
perciò il migliore e meno costoso materiale 
per i rovesciato]. 
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il Coltro o coltello è destinato a tagliare 
verticalmente la fetta di terra che deve 
smuovere l’aratro, nel mentre che il vo- 
mere la distacca orizzontalmente. Siccome 
il vomere porge al rovesciatojo la fetta 
tagliata, il coltro deve per conseguenza 
essere collocato! innanzi al vomere. 

Il coltro^ è per lo più di ferro battuto 
e col tagliente acciajato. Ha comunemente 
Ì3 forma di un coltello grande che termina 
in un^manico col . quale in diversi modi 
si assicura al Bure. La forma del tagliente 
di questo coltello è varia e secondo i di- 
versi effetti che si esigono dall’aratura. 

Si dà al coltro una posizione diversa, 
tanto rispetto al fondo del solco quanto 
rispetto al lato della muraglia.. L’inclina- 
zione del coltro non è per se stessaci 
grande importanza ; però nei terreni er- 
bosi e molli si fa precedere alquanto al 
vomere, nei suoli duri si dispone più ver- 
ticalmente ed alquanto più inclinato alla 
muraglia. » il-» - * ■. 

Molte seno le maniere per congiungere 
il coltro al Bure e per variarne .la pro- 

• « . . • • ■ . , . i . ì-.i * 
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fondila (Ventrata nfella terra c l’inclinazione, 
É inopportuno introdurlo per una mort'rsa 
quadrangolare nel Bure, perchè questo s’in- 
debolisce e la posizione del coltro non è 
sicura nè comoda per! . cambiarla. Si con- 
nette ora quasi generalraetìte ad un lato 
del Bure e precisamente a quello opposto al 
versojo. L’apparécchio più semplice è quello 
che si riscontra negli aratri americani. Usasi 
in alcuni 1 aratri inglesi specialmente dì 
Ramsome di aggiungere il cosi detto Col- 
tro scorteccìatore. • .* 

Consta di un manico come quello dè» 
coltri comuni,' portante all’ estremità un 
piccolo rovesciatojo col suo vomere. Il coltro 
scortecciatore si : assicura come il coltro co- 
mune ed è situato circa 30 crl avanti questo, 
serve a lavorare lo strato superiore del 
terreno a circa 3 rri a 5 cri di profondità ed 
a tagliare orri zén talmente le erbe, le stop- 
pie ed; a «collocarle nel solco precedente, 
onde il sólco che segue; le copra intiera- 
mente. È in quest* effetto un addizione 
molto utile dell’aratro. J ' ' ! ?/ 

; Lo Gola, \a Muraglia ed il Coppo nei mo- 
derni aratri formano in generale un pezzo 
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solo. La Gola è il. pezzo di congiunzione 
il più importante dell’ aratro; unisce il* 
Bure ed il Ceppo e serve col rovescia tojq 
e vomere come punto d’appoggio. Negli 
aratri antichi di. legno, la Gola è per se 
stessa una parlo speciale, a ì lla quale è at- 
taccato. daterai mente * il versqjo^ inferior- 
mente il Ceppo e superiormente il Bure :> 
in questo: caso la /Gola /orma anche una 
Muraglia a parete bassa che impedisce alla 
terra di cadere entro l’aratro. Negli aratri 
nuovi inglesi la Gola non costituisce una 
parte speciale^ ma forma invece i un .spio 
pezzo colla Muraglia ed il puntale. Negli 
aratri americani la Góla* ed il versojo sono 
di un solo pezzo; k Muraglia, ed il Ceppo 
di un altro;- finalmente nell’ aratro Grignon 
la Gola * versojo. Muraglia e Ceppo costi- 
tuiscono un solo pezzo, e soltanto il vomere 
ed un p^zzo terminale del Ceppo vi ven- 
gono aggiunti.! i. ! •;> . ^ f 1 ' ;> 

^;X,a Gola trasmettendo per mezzo «lei Puro 
la forza all’ arqlro è il suo più importante 
mezzo di congiunzione, e deve quindi avere 
una forza e solidità corrispondente^ Quando 
non; forma un corpo solo, col Ceppo o col 
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versojo si costruisce di legno, di ferraccio 
e di ferro battuto. Il ferraccio è anche per 
questa parte il materiale più opportuno e 
di più modico prezzo. ' * • • / 

Il Ceppo' o dentale* i orma la base del- 
l’aratro «alla quale esso sta; e durante la 
sua marcia scivola sulla pagina inferiore 
del solco. •« > • !■ -V'*;»» 


1 II Ceppo è per lo < più congiunto alla 
Gola ed alla Stiva sinistra £ in alcuni aratri 
francesi trdvasi. «dietro la Gola un- prezzo» 
speciale di congiunzione irà il Bure ed il 
Ceppo che dice si 'puntale^ Sù alcuni' casi 
il vomere è assicurato al Ceppo, è però pre- 
feribile unirlo iminedialamente col versojo. 

« Il Ceppo può essèr di legno foderato di 
lastra di ferro, oppure di I ferro < fuso* Ri- 
guardo alla sua forma e grandezza* è d’uopo 
tener conto del principio ammesso in mec- 
canica che P attrito dipende dal peso non 
dalla grandezza della superfìcie che stro- 
fina, quindi è indifferente qualsiasi *làn- 
ghezza o larghezza del Ceppo, purché sìa 
eguale? il peso, Come è pur senza fonda- 
mento P obbiezione che un Ceppo stretto 
procuri all’aratro una marcia incostante, si 
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deve anzi ritenere che quando l'aratro ha 
una marcia incerta questo dipende segnar 

tornente da una cattiva costruzione del ro- 

1 * * » 

vesciatojo, Prova ne è l’aratro Grignon uno 
dei più riputati che con un Ceppo ristretto 
ha una, marcia sicura e costante. Onde 
diminuire V attrito del Ceppo si pose in. 
alcuni aratri, come in quello Sectz una 
rotella larga tra il versojo e la Muraglia* 
ed una secondai; alquanto più piccola ed 
orrizontale sul davanti. Si facilita così la 
trazione* sostituendosi all’ attrito sdruccio- 
lante un attrito rotolante. 

, Il Bare . (freccia, pertica, timone) ha per 
scopo di trasmettere col corpo dell’aratro 
il movimento di progressione, e sostenerlo 
in quella profondità secondo da quale si 
vuol guidare il lavoro. Alla sua estremità 
anteriore ha adattato l’apparecchio per rat-» 
tacco, ed alla posteriore le stive colle quali 
si guida i’ aratro. Il Bure è costituito da 
una grossa! stanga di forma variante di- 
ritta o ricurva. Come materiale per il Bure 
si adatta il ferro battuto od il legno; di 
quest’ ultimo le qualità più tenaci come 
Colmo, il frassino, la betula, e anche la 
rubinia offrono un buon materiale. 
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In molti aratri inglesi come vedeste 
trovansi buri di ferro, hanno però l'incon- 
veniente di essere poco elastici e quindi 
facilmente in uno sforzo possono essere 
curvati. Ransome come ne vedeste alcuni 
modelli in Torino costruisce i suoi buri in 
fer.ro spaccati per la maggior parte della 
loro lunghezza, appoggiandosi al principio 
riconosciuto che un eguale massa di mate- 
riale composta di fasci ha più forza di 
quella costituita da un solo pezzo della 
loro complessiva grossezza. Nello stato at- 
tuale delle nostre industrie in Italia sono* 
di minor costo e più convenienti i buri 
di legno. - . ; « ■ » . ■■■ - : • 

Le Stive, steggole, stegghié o manici, ser- 
vono al maneggio o direzione dell’aratro. 
Si costruiscono dello stesso materiale del 
bure e sono collegate in vari modi a quello 
o con esso congiunte talla gola ed al ver*? 
sojo. La posizione delle stive rapporto al 
lui re si stabilisce in modo che l’ aratore in 
qualsiasi, profondità di solchi possa como- 
damente guidare 1* aratro e mantenerlo ver- 
ticale. Per lo più le s^ive divergono al- 
r infuori. In alcuni aratri la stiva sinistra 
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è nella stessa linea col bure mentre la 
dritta piega in fuori. Le stive si congiun- 
gono solidamente fra lóro mediante aste di 
ferrò trasversali. 

La Sloira Piemontese e l’aratro Fé zia 
di Lomellina ha invece di due stive' una 
stegola sola lunga oltre 3 metri, che serve 
di leva potente per guidare l’aratro, ed 
agevolare il vomere ad addentrarsi nel 
suolo, o sospendere istantaneamente ristru- 
mento dall’azione. Ma rende pesante ristru- 
mento e difficile il suo maneggio massime 
in terreni fitti di alberatura. 

Lo Sterzo è un carretto o avantreno che 
serve a sostenere l’estremità del bure. Gli 
aratri senza sterzo o carretto si dicono 

aratri semplici , gli altri che ne sono mu- 
niti aratri composti e collo sterzo. Gli sterzi 
sono muniti di due ruote, o con un solo 
asse per ambedue o con un asse speciale 
per ogni ruota, e disposti in maniera da * 
poter alzare od abbassare una ruota, a dif- 
ferente livello dell’ altra, perchè una possa 
percorrere il solco già fatto e l’altra il 
terreno non ancora arato, mantenendo la 
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sua orizzontalità; vi sono pure sterzi a ruote 
eon diametro diverso? e assi diversi per lo 
stesso oggetto, e diconsi zoppi. Il bure ri- 
posa sopra uno scannello chè si può alzare 
ed abbassare e che è collegato coir asse. 
Lo sterzo forma quindi un punto di ap- 
poggio pegli aratri che ne sono muniti, 
mentre ai semplici manca. Invece del car* 
retto si usa anche una semplice rotella 
con una sta fifa? connessa ai bure, come negli 
aratri americani, od un zoccolo come negli 
aratri Hohenheim. La quistione già spesso 
agitata, se sono più opportuni gli aratri 
collo sterzo od i semplici non si può* ri- 
solvere con una regola generale. Si deve 
osservare dapprima che l’aratro collo sterzo 
esige maggior forza di trazione di quello 
semplice; mentre oltre l’aratro dovendosi 
anche trascinare il carretto si aumenta rat- 
trito. Questo dispendio di forza può in 
causa di una diffettosa o dì una giusta co- 
struzione aumentarsi o diminuirsi sensibil- 
mente. ^Mediante lo sterzo la marcia del- 

, * r . r 

l’aratro è più regolata, giacché l’estremità 
del bure riposa solidamente sul carretto, 
quindi la punta del voméro non può de- 
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viare facilmente dall’ imposta direzione. 

L’intiero strumento deve però continuare 
nella direzione ohe gl’ impone lo sterzo, e 
quindi il bifolco perde in tàl guisa una 
gran parte del potere che ha sull’ aratro 
semplice. Questo è sègnatamerite di svan- 
taggio nei terreni ineguali perchè l’aratro 
o si solleva da terra? o troppo vi s’ insinuai 
L’ aratro semplice può al contrario mante- 
nersi sempre nella stessa profondità anche 
nei terreni ineguali; perchè col sollevare 
o leggermente premere le stegole è forzato 
di marciare o più invailo o più in basso. 

All’incontro ili regolare maneggio del* 
l’aratro senza sterzo esige forza minore ma 
tanta più continuata attenzione ; mentre 
come già si osservò, manovrando alle stivo 
si regola la - intrusione più o meno pro- 
fonda dello strumento e nel tempo stesso 
è necessario mantenere una determinata 
larghezza del solco. La costruzione esatta 
e diligente di ogni singola parte d’ un aratro 
semplice è una condizione assai più in di- 
spensabile òhe non negli aratri composti. Di 
quà la preferenza dell’aratro semplice; men- 
tre nel composto si devono vincere i di& 
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fetti con maggior spreco di forza. Final- 
mente lo strumento diventa, in causa dello 
sterzo, più complicato, quindi più costoso, i 
Paragonando ora tra loro i vantaggi e 
gli svantaggi dell’aratro composto e del sem- 
plice si avrà; che nella superficie piana e 
terreno eterogeneo l’ aratro collo sterzo per 
La sua marcia costante merita la preferenza; 
ed all’ incontro nel terrena , omogeneo e 
superficie ineguale è da preferirsi quello 
semplice per la possibilità di mantenerlo 
sempre nell’ eguale profondità. Queste con- 
siderazioni emesse da Kleyte nel suo scritto 
« L'aratro » furono sempre ed ovunque 
confermate dalla pratica.' ; *. . \ a : 

1 Regolatori sono quei congegni immagi- 
nati per regolare il punto o la linea (L’at- 
tacco sia nel senso verticale, che nel laterale 
degli aratri, e procurare così al vomere 
una maggiore o minore intrusione ad ot- 
tenere un solco più o meno largo. Se le 
resistenze del vomere, del coltro, del vèr* 
satojo e del ceppo fossero tutte disposte 
in un punto solo e nella direzione del 
bure, la risultante di queste sarebbe nella 
direzione del bure$ ma queste resistenze 
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si trovano in piani diversi a destra od a 
sinistra del bure, ed in un piano intermedio 
fra il bure ed il suolo e quindi la risul- 
tante si troverà in una direzione diversa 
da quella del bure. Traendo quindi nella 
direzione del bure, s’imprimerebbe all’ara- 
tro un moto di rotazione od orizzontale o 
verticale che cresciuto dagli attriti, cagio- 
nerebbe : uno sperpero inutile di forze agli 
animali, ed una fatica al bifolco per agire 
sulle stive onde tenere l’aratro nella di- 
rezione del centro delle resistenze. Questo 
cambio di direzione si ottiene coi’ regola- 
tori che trasportano il punto d’attacco a 
destra od a sinistra della linea del bure, 
ed in un punto più o meno alto dal fondo 
del solco, perché 1 il bure così cammini pa- 
rallelo al suolo, ed il vomere sempre ad 
eguale profondità e tracci un solco di sem- 
pre eguale larghezza.] ’ ' 

Questi regolatori sono svariatamente co- 
strutti. Ve ne sono di modello americano, 
molto semplice e adatto, di modello inglese 
e francese. Vi vorrebbero modelli per farne 
ben comprendere la configurazione, ma 
vedendoli e rammentando i principiò che 
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ho spiegali ò facile comprenderne l’uso. 
Negli antichi aratri si usava porre il punto 
d’attacco della forza motrice all’est remi là 
del bure; ma ora nei migliori aratri sii 
applica nel punto del bure che sovrasta 
al vomere una staffa che sotto riceve una 
catena od una barra di. ferro che. passa, 
pel regolatore e termina in un uncino d’at- 
tacco. A seconda della costruzione dell’ara- 
tro può anche l’estremità posteriore della; 
catena essere attaccata alla. gola. Questo 
mezzo di attacco mediamela catena o stanga 
è assai commendevole; perchè la parte an- 
teriore per lo più curva del bure non soffre 
danno per la forza di trazione * e questa- 
' è minore stante la linea diritta del tiro;- 
cosi pure perchè j’ aratro ha, una marcia? 
più eguale. •• . : . 1* 

Ora che abbiamo data una succinta de- 
scrizione delle parti principali dell’ aratro 
in genere, dovrei descrivervi gli aratri 
delle tre qualità che vi ho indicale; e le 
diverse foggie addottale dalle varie nazioni. 
Ma vi vorrebbero non una ma venti con- 
ferenze per passare a rassegna compara- 
tiva tutti i principali aratri delle tre specie. 
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Sonvi aratri rovesciatori francesi dotati 
di molte commendevoli qualità; fra questi 
figura T aratro Grignon, l’aratro Parquin, 
l’aratro Armelin e in testa a tutti come il 
più diffuso l’aratro Bombaste. 

Sonvi aratri rovesciatori americani ed in 
Germania son preferiti agli inglesi perchè 
più semplici, più leggeri e meno costosi. 
Ve ne sono per terreni leggeri e per ter- 
reni compatti e profondatori per terreni 
pesa n tir 

Gli aratri rovesciatori inglesi hanno co- 
struzione molto diversa da quelli degli altri 
paesi e sono costosi. Si noverano special- 
mente quelli di- Howard, di Ramsome e 
Sims, di'IIornsby, di Powler, di Pweeddale 
e quelli scozzesi di Gruy e Comp. 

Gir aratri rovesciatori tedeschi sono molto 
ben costrutti e avrete avuto campo di am- 
mirare in Torino al Museo industriale la 
collezione di quelli prussiani che sembra 
dovrebbero imitarsi nelPItalia. Ma in Prussia 
gl’ inalfabeti si contano a uno o due per 
cento," ed in Italia a più del 60 per cento. 
1/ ignoranza in ogni cosa mostra il suo 
effetto*’ ' - : \ 1 
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Fra gli aratri rovesciatori italiani i più 
rinomati sono l’aratro Ridolfi , l’aratro Lam - 
bruschini , l’aratro Digny , l’aratro Sambuy 
piemontese, l’aratro Dombasle-Botter di Bo* 
logna, e l’aratro Fezia di Lumellina che è 
una modificazione dell’ antica Sloira pie- 
montese, l’aratro Parmigiano modificato da 
Musiari l’aratro Trevigiano ed il recente 

aratro Gardini di Gubrio che vien commen- 

• * \ 

dato come uno dei migliori. 

Fra gli aratri rovesciatori devono anno- 
verarsi gli aratri volta-orecchio detti anche 
Americani. Con questi istrumenti mediante 
una facile trasposizione del versojo e del 
vomere si rovescia alternativamente a di- 
ritta od a sinistra la fetta, e con questa „ 
si può arare di ritorno in direzione opposta 
parallelamente ad ogni solco già tracciato. 

Il vantaggio essenziale che presentano 
questi aratri,- si è che nei luoghi molto in 
pendio si può sempre rovesciare dalla parte ' 
vèrso-ài basso, con il che l’aratura di un 
tale terreno £ del certo sensibilmente fa- ■ 

% cilitata ? e quindi in queste colline potrebbe 
essere di grande utilità; abbisogna però 
di essere studiato e non scelto a capriccio. 
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ma die lavori bene e sia solido, e chi,. 'lo 
■conduce ne comprenda il meccanismo e 
sappia usarlo a dovere. 

Gli aratri ; mescitori servono nei terreni 
più leggeri ove essendo distrutta la coe^ 

sione della terra, la fetta sollevata; non, 

• - 

conserva la forma parai lelopipeda ma segue 
invece in piani laterali il naturale pendio. 
Su essi l’orecchio è di forma diversa. Fra 
questi primeggia L’aratro mescitore/ berli- 
nese detto Buchadlo.ì , j *.j». Vf >.,» 
ff li aratri tritatori o grufolatili ?che si 
possono anche chiamare? arat§i \ ramponi 
sono i più antichi, e fra essi si devono 
annoverare l’aratro sardo, il calabrese ed 

/ t • 

il trittolemo di Sicilia. Questi possono ser„ 
vire per arature leggere e specialmente in 
terreni sassosi,, ed il loro erteti© è di gru- 
folare, sciogliere e sollevare il terreno che 
per la sua gravità cade da arabi > i lati, 
ed il solco in tal modo, tracciato si mostra 
simile ad un fosso con sponde laterali.. 

■>. Dobbiamo pure far cenno degli aratri ' 
rincalzatori che sono ad* ale doppie con 
un orecchio per ogpi lato dello strumento, 
il rincalzatore. s’ impiega nella coltivazione 
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delle piante seminate in fila cioè al lavoro 
tra fila a fila, si adopera essenzialmente 
per svellere le erbe selvagge e per smuo- 
vere il terreno tra le file di piante e nel 
tempo stesso per formare degli arginelli» 
che racchiudendo da due lati le piante, 
rende loro più accessibile l’aria atmosferica 
e gli altri agenti fertilizzanti contribuendo 
cosi al loro sviluppo. ■ . : 

Sonvi pure degli aratri vignaiuoli di cui 
se ne viddero dei bei modelli all’ esposi- 
zione di Parigi j essi sono leggieri per 
ridurre la muta di tiro al minimo possibile 
ed anche ad un solo animale, hanno un 
vomere modificato e tutte le parli disposte 
pei lavorecci che occorrono in mezzo alle 
vigne. *'* 

Il lavoro che si ottiene dagli aratri di 
cui tessemmo di volo un cenno 5 hanno per 
iscopo di predisporre lo strato superiore 
del campo pel ricevimento e lo sviluppo 
delle* piante utili; Onde assicurare questo 
sviluppo e segnatamente per procurare alle 
piante nuove sorgenti di nutrizione dagli 
strati inferiori, come per vincere gli osta- 
coli meccanici che oppongono allo svi U 
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tuppo delle loro radici può esser necessaria 
uba lavorazione del sotto suolo. Questa può 
consistere in uno sminuzzamento <0 mesco- 
lamento dei sotto suolo collo strato supe- 
riore. ^11 sotto suolo bene smosso divien 
penetrabile all’azione dell’ aria atmosferica, 
e cou Queste molte sostanze nutritive che 
contiene vengono decomposte ed assimilate. 

La profonda lavorazione poi di tln ter- 
reno fognato mediante un aratro sotto suolo 
sollecita ed aumenta razione della fogna- 
tura j Ló smuovimento del sotto suolo si 


effettua còn tre specie i di ^arnesi* cioè gli 
aratri sotto suolo détti anche ripuntatóri , 
cogli aratri ravagliatori e coi scarificatori 

!0k t ìóiHtpiÈ9iril^ v ' ì,i d'iì: m f»M ,! i . 


: Il tempo non mi è concessò per descri- 
vervi tutte queste specie? di aratri, come 
pure di parlarvi' dell e zappe da cavallo, dei 
copri semeiile,<éeg\ i erpici , dei miti, degli 
arnesi da trasporto, dei seminatoi, degli 
spargibottinop' delle macchine per racco- 
gliere lei I messi ; delle trebbiatrici per se- 
parare i grani dalla paglia, delle dicana- 
pulatrici delia canapa, dei pìgiatoi da uve, 
degli strettoi da vi no ; e da olio, d’una serie 


/ 
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insomma grandissima di arnesi, di ordigni, 
di macchine che l’ingegno umano va ognidì 
procreando per rendere più facile e . razio- 
nale il compilo deU’agricoltura. 

L’applicazione del vapore ai lavori agri- 
coli che in . Inghilterra già produce utili 
effetti, e cominciala metter piede in Francia 
nelle grandi colture,. du prava ta con qual- 
che effetto nel ? ferrarese e nelle; maremme ; 
ma fìn’ora non può dirsi che siasi resa indi- 
gena in Italia. A ricevere queste innova* 
zioni della, iscienza è d’uopo che gl’italiani 
si preparine con altra dose d’istruzione;. 

I fratelli Selml utilizzarono il metodo di 
aratura a vapore per addottori o alla lavo- 
razione dei terreni nei quali, non si pud 
entrare co>l bestiame, come sarebbero; lei ri- 
saje dette da zappa, ed anche per erpicare, 
cilindrare gli altri. terreni senza bisogno 
di entrare; a calpestarli noi. piedi degli uo- 
mini e degli animali. ?•»;. n J> i->. . 

- L’aratro, è. a bilanciere, d’un sol vomere, 
mentre; quelli a vapore sono soli vomeri, 
ed il movimento è impresso da buoi che 
su bande di terreno sodo poster all’estrer 
mità del campo, tirano or questa or quella 
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corda; le' ancore e carrucole per dirigere 
le corde rassomigliano a quelle che si usano 
* nell’ aratura a vapore.' Di questo nuovo si* 
stema se ne leggono molti elogi nel Gior- 
nale di Bologna del prof, ftotter, ed i ri- 
sultati sembrano soddisfacenti ed applicabili 
con vantaggio ed economia alle piccole te- 
nute. ‘ . * I 

Mi spiace non poter entrare in dettagli 
stìtle trebbiatrici, sui ventilatori, e tante 
altre macchine agrarie; ma dal fin qui dettò 
avrete potato comprèndere di quanta im- 
portanza sia pèl progrésso dell* agricoltura 
razionale ed intensiva lo studio della mec- 


canica agricola, la quale offre all* uomo il 
mezzo di economizzare le proprie forze, 
d’ impiegare solo la sua intelligenza in 
quel le ‘ òpere dell’ agricoltura che *■ esigono 
il lavoro leggero e libero della mano, e 
dirigere le forzò motrici regolarizzate dalle 
macchinò in quei lavori faticosissimi a etri 
prima dovea sottomettersi e da cui tfù esso 


emancipato. 


ii !**} J;i 


. • e*»). 


Avete,? o onorevoli maestri, terminato il 


vostro compito e fra breve ritornerete ai 
vostri villaggi: • r -‘ "< 
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Gli amici vi domanderanno cosa vi fu in^ 
segnato in queste conferenze e cosa avete 
imparato. Voglio ' indicarvi ; la risposta. 
Direte: ai vostri amici che avete visto sopra 
una carta d’Europa una penisola che^.si 
chiama Italia, Che Apponiti parte e il mar 
circonda e l’Alpe . Che a questa penisola fu 
la provvidenza generosa d’ogni dono di 
natura ; Cielo azzurro e ridente, alti monti 
coperti di nevi, eterne d’onde sgorgano 
fiumi ricchi d’acque fecondatrici. Colli ver- 
deggianti di vegetazione la più , florida t 
pianure vastissime produttrici d’ogni pianta 
sia da nutrimento che industriale. Dall’Etna 
alle Alpi ed in Sardegna cresce rigogliosa 
la vigna che può produrre vino di ottima 
qualità da innondar l’Europa; dalle coste 
Liguri al Capo Passaro boschi d’olivi pro- 
d a cono, il migliore degli olii; boschi di 
aranci in Sardegna, in Calabria, in Sicilia, 
non hanno invidia agli orti delle Esperidi. 
I frutti d piu gustosi ed i più belli ornano 
i suoi giardini, e colle moderne vie ferrate 
potrebbero coprire i deschi dei più ricchi 
Epuloni d’Europa, r *** * • j».v : 

Buoi, cavalli, pecore tutti gli animali ri 
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riescono .belli e robusti, e sotto il suo dolce 
cielo si possono acclimare gli animali dei 
più remoti paesi. Dopo questo quadro che 
pure è la verità si. dovrebbe dire questa 
è la terra promessa, nn novello Eden, ove 
gli abitanti nuotano nelle ricchezze frutto 
dei loro prodotti esuberanti che devono 
spedire alle più remote parti del mondo 
ove natura non fu madre cosi generosa! 

Ora direte ai vostri* amici, che questa 
Italia cosi fertile, cosi produttrice, abitata 
da un popolo d’ingegno cosi vivace, che 
fu un giorno signora del mondo e maestra 
agli altri nelle lettere e nelle belle arti, 
nel 1863 pagò all'estero 282,028,016 lire 
di maggiore importazione, nel 1864 ne 
pagò 460,802,638, nel 1865 406,888,096 
lire e nel 1864 questa detta Alma parens fru- 
ffum pagò per prodotti solo dell' agricoltura 
un ? importazione di . lire 329,010,720 e nel* 
1866 lire 215,765,646. Ecco il segreto della 
nostra miseria, mentre ponessimo vendere, 
siamo ridotti a comperare. 

Ecco perchè abbiamo un bilancio passivo 
spaventevole, ecco perchè camminiamo a 
gran passi alla banca rotta. Perchè non 
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sappiamo far produrre quel suolo che la 
natura ci diè gravido di tesori, perchè i 
nostri campi sotto il nostro; bel sole ci 
rendono 10 o 12 ettolitri di frumento per 
ettara, mentre nei’ freddi climi nordici ne 
producono 30 e fino 40 ettolitri per ettara. 

E la causa di questo disordine finanzia- 
rio dove si troVa? Nella nostra ignoranza, 
nella nostra poca volontà di lavorare, nel- 
1’ amore del beato far niente per cui siamo 
mostrati a dito con scherno presso le altre 
nazioni. La gioventù lasci le città ove vive 
oziando fra i piaceri, la corruzione e la pro- 
stituzione, e collo studio e coi lavoro faccia 


produrre i proprii campi, i paterni poderi. 

La gioventù italiana imiti Pesempio de- 
gli Americani e degli Inglesi, come già 
pratica l’ indurire ed attiva popolazione 
Ligure abbandoni P impiegómania, e si 
volga al lavoro libero ‘dei campi dell’ in- 
dustria e del commèrcio, e P Italia ritor- 
nerà grande, potènte e libera. 
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